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Sono  anni  di  crisi .  Per  tutti.  Fabbriche che chiudono,  cassa integrazione,  caduta del 
reddito e via dicendo.
Tutto quello che si deve fare per venire incontro alle persone in difficoltà va fatto. E’ giusto 
che la massima parte del nostro sforzo politico ed economico vada in questa direzione.
Non diremo mai di sottrarre alcuna risorsa economica destinata ai nostri connazionali o 
corregionali più in difficoltà per darla ad altri. Della sorte di tutti questi, che ci sono vicini, 
siamo i primi responsabili.

Ma non  dobbiamo  dimenticare  chi  sta,purtroppo,  molto  peggio  di noi. Non per dare 
la nostra elemosina, ma per condividere con loro una avventura di solidarietà e di amicizia 
umana,che non tollera che alcuno, sulla faccia della terra, non abbia nemmeno il cibo per 
sopravvivere.

In questi due anni di crisi il nostro PIL è sceso del 5%.

Nel resto del mondo sono aumentati  di  100 milioni  i  disperati  della terra:  non più 900 
milioni, ma ormai, 1 miliardo.

Ecco perché è nata la cooperazione  allo sviluppo . A livello nazionale e regionale.
Ecco perché è nata la cooperazione allo sviluppo regionale.

La  legge  regionale  19  del  2000  è stato un bel capitolo della storia di questa Regione. 
Finalmente anche il Friuli Venezia Giulia si dotava di una legge con la quale contribuire e 
sostenere i progetti di cooperazione promossi in proprio o portati avanti dalle numerose 
organizzazioni non profit o non governative della regione. 
Dopo i  primi  anni  di  rodaggio,  la  cooperazione allo  sviluppo del  Friuli  Venezia  Giulia. 
prendeva  il  largo  e  diveniva  sempre  più  consistente.  Aumentavano  via  via  i  fondi  a 
disposizione, aumentavano i progetti, si costituivano tavoli tematici, insomma crescevano 



possibilità e competenze che si concretizzavano in una progettualità culturale ed operativa 
significativa.

Con  la attuale  Giunta  Tondo,  tutto è cambiato.  In peggio.

I fondi sono di anno in anno diminuiti, passando dai 4.835.000 euro del 2008 ai 984.000 
euro del 2010.
La  Conferenza  regionale  sulla  cooperazione ,  che  doveva  essere  il  momento  del 
confronto e del rilancio, si è tradotta in una passerella di docenti e di politici, del  tutto 
autoreferenziale e il dibattito in pratica non è esistito.
Il nuovo Programma  regionale  per la cooperazione allo sviluppo per gli anni 2010 – 2012 
è stato approvato con il  parere contrario della Commissione competente ed è del tutto 
inaccettabile nella filosofia, nei contenuti e nelle proposte.

La cooperazione allo sviluppo della nostra regione,dopo due anni, è allo fascio.

DIAMO UNA OCCHIATA ATTORNO

ECCO IL QUADRO DELLA SITUAZIONE DEL PIANETA CHE LA 
COALIZIONE  MONDIALE  CONTRO  LA  POVERTA’ 
SINTETICAMENTE CI PRESENTA



L a  P o v e r t à  n el  M o n d o

IL BILANCIO  DELLA  POVERTA’  MONDIALE

• 963  milioni  di  p er s o n e  nel  m o n d o  
vivon o  in  con d izioni  di  po v e r t à.  

• Ogni  cinqu e  s e c o n d i  un  ba m b i n o  
mu or e  di  fam e .  

• Ad  oggi  s on o  oltr e  700  milioni  i 
lavorat o ri  infor m ali  ch e  vivon o  con  
m e n o  di  1,25  dollari  al  giorn o  e  cir ca  
1.200.000  miliardi  c on  m e n o  di  du e  
dollari  al  giorn o.  

• S e n z a  contratto  di  lavor o  nè  tut el e  
s o c i a li:  n el  2020,  du e  terzi  d ella  
pop ol a zi o n e  attiva  mo n dial e  potr e b b e  

trovar s i  a  lavor a r e  in  qu e s t e  con d izioni.  

PIÙ  SOLDI IN ARMI E  MENO  IN SALUTE  E  SVILUPPO:  I PARADOS SI  DELLA  POLITICA  
GLOBALE

• La  s p e s a  annu al e  p er  la  lotta  all’Hiv/Aid s ,  una  malattia  ch e  mi et e  3  milioni  di  vite  all’anno,  
eq uiv al e  alla  s p e s a  di  3  giorni  in  arma m e n t i.  

• Ogni  anno,  il m o n d o  s p e n d e  1  trilion e  di  dollari  in  dife s a ,  cir ca  325  miliardi  in  agric oltura  e  
s ol o  60  miliardi  in  aiuti  allo  s vilup p o .  

• P e r  ogni  dollaro  s p e s o  in  c o o p e r a z i o n e  allo  s vilup p o ,  10  dollari  s o n o  s p e s i  p er  arm a m e n t i . 

AGRICOLTURA:  MANTENERE  LE  PROME S S E  DEL  VERTICE  FAO  2008

• I pr e z zi  mo n d iali  d ei  c e r e a li  s o n o  au m e n t a ti  d el  71%  risp e t t o  al  2005.  
• I pa e s i  ric c hi  forni s c o n o  più  di  95,8  miliardi  di  eur o  in  su s s i d i  dir etti  ai  loro  agric olt o ri,  ma  i  

pa e s i  d el  G8  hann o  stan ziat o  m e n o  di  1/5 d ei  15,3  miliardi  di  eur o  in  aiuti  p er  l’agric oltura  
pro m e s s i  al  v erti c e  Fa o  d el  2008  a  Ro m a .  

CAMBIAMENTI CLIMATICI:  UNA MINACCIA  PER  375  MILIONI DI PERSONE

• Nel  2015  potr e b b e r o  e s s e r e  375  milioni  le  p er s o n e  colpit e  ogni  ann o  da  cala mit à  legat e  ai  
ca m b i a m e n t i  climatici,  un  au m e n t o  d el  50%  risp e t t o  agli  attuali  250  milioni.  

• Si  stim a  un  au m e n t o  di  133  milioni  di  p er s o n e  in  più,  fra  6  anni,  colpit e  da  cata s t r o fi  naturali  
cau s a t e  dal  ris c a ld a m e n t o  glob a l e  ( s on o  e s c l u s i  terr e m o t i,  gu e r r e  ed  eruzioni  vulca ni c h e ) .  

ISTRUZIONE:  72  MILIONI DI BAMBINI NON  VANNO  A  SCUOLA

• Nel  m o n d o  ma n c a n o  4,25  milioni  – 1  milion e  s ol o  in  Africa  – di  m e d i c i  e  op e r a t o ri,  oltr e  a  
2,5  milioni  di  ins e g n a n t i.  

• 72  milioni  di  ba m b i ni  non  vann o  a  s c u o l a .  Di  qu e s t i  la  ma g gi o r a n z a  s o n o  ba m b i n e .  
• S ol o  la  m e t à  di  tutti  i  ba m b ini,  e  an c o r a  m e n o  ba m b in e ,  c o m p l e t a n o  le  el e m e n t a ri  

nell’Africa  su b s a h a r i a n a :  una  raga zz a  african a  m e d ia  di  16  anni  ha  m e n o  di  3  anni  di  
s c u o l a .  



• Nel  2000,  il 45%  de gli  ins e g n a n t i  app e n a  laur e a ti  in  Za m bia  s on o  morti  a  cau s a  d ell'  Aid s .  
Nei  pro s s i m i  10  anni,  1  op e r a t o r e  m e d i c o - s a nitario  s u  3  morirà  pro b a b il m e n t e  a  cau s a  
d ell'Aid s .  

SALUTE:  DUE MILIARDI DI PERSONE  NON  DISPONGONO  DI STRUTTURE  SANITARIE  
ADEGUATE

• Più  di  tre  milioni  di  p er s o n e  s on o  mort e  nel  2005  a  cau s a  d el  viru s  d ell’Hiv/Aid s ;  33  milioni  
di  p er s o n e  s o n o  aff ett e  dal  viru s  d ell’Hiv  e  qu e s t e  cifr e  stann o  au m e n t a n d o .  

• Più  di  4000  ba m b ini  al  giorn o  con  m e n o  di  5  anni  mu oi o n o  di  diarr e a ,  una  malattia  
fa cilm e n t e  e vita bil e  

• Nei  pa e s i  po v e r i,  ogni  minut o  mu o r e  una  ma d r e  di  parto  p er  car e n z e  e  ineffici e n z e  n el  
si s t e m a  s a nitario  

• Un  miliard o  di  p er s o n e  viv e  s e n z a  av e r e  ac c e s s o  all’acq u a  pulita,  e  du e  miliardi  s e n z a  
struttur e  igieni c o - s a nitari e  ad e g u a t e .  

Eppure,  come  afferma  Nelson  Mandela ,  la  povertà  non è  un  fatto  “naturale”,  bensì 
“storico”. Creato dagli uomini e dalla loro incapacità di porre giuste ed eque relazioni di 
tipo commerciale ed economico che riconoscano a ciascuno quello che spetta.

Ma se la povertà è una situazione che nasce dalla storia degli uomini, la stessa storia degli 
uomini può eliminarla: necessita però la volontà politica. 

Questa  volontà  politica  finora  non c’è  stata.

La storia della cooperazione internazionale in questi  ultimi  decenni  è stata la storia di 
impegni presi e mai adempiuti.

P ROME S S E  NON MANTENUTE

ALCUNI ESEMPI 

Gli aiuti allo  sviluppo
Anno  2005:  i pae si  del  G8  prometton o  di stanziare  50  miliardi  di  dollari all’anno  per  i pae si  
in via  di sviluppo  e  di  can c e llar e  entr o  il 2010  i d e b iti  di  b e n  41  pa e s i  d el  Sud  d el  mo n d o .  Quattr o  
anni  dop o ,  n el  2009,  la  qua ntità  di  aiuti  allo  s vilup p o  è  sta g n a n t e .  Ad  oggi,  qua s i  ne s s u n o  d ei  pa e s i  
G8  riu s c irà  a  risp e t t ar e  gli  imp e g n i  pr e s i.  
Ignora n d o  le  pro m e s s e  ufficiali,  po c hi   m e s i  fa   il Governo  Italiano  ha  più  che  dimezzato  gli aiuti  
ai pae si  in via  di  sviluppo . Qu e s t o  taglio  port e r à  l’Italia in fondo  alla clas sifica  dei  paesi  
donatori : ne s s u n  altro  pa e s e  eur o p e o  ha  imp o s t o  riduzioni  agli  aiuti  c o s ì  dra s ti c h e .  La  Co a lizion e  
italiana  contr o  la  pov e r t à  ha  e s p r e s s o  la  propria  indigna zi o n e  s c riv e n d o  una  lett er a  ap e rt a  al  
Pr e s i d e n t e  d el  Co n s i gli o  e  al  Mini str o  d ell e  Fina nz e ,  pub bli c a t a  s ui  giornali  italiani.

Cure  medich e  universali  contro  HIV e  AIDS
Ann o  2001:  il G8  cr e a  il Fon d o  Glo b a l e  p er  la  lotta  all’AIDS,  Tub e r c o l o s i  e  Malaria.  Obi e ttiv o:  



garantire,  entro  il 2010,  l’ acce s s o  universale  alle  cure  e  ai medicinali  per  HIV e  AIDS . Un  
tragua r d o ,  purtrop p o ,  an c o r a  lontan o.  
Infatti,  s u  33  milioni  di  p er s o n e  c olpit e  da  HIV  e  AID S  – di  cui  il 90%  si  trova  nell’Africa  
su b s a h a r i a n a  - ad  oggi  solo  1  su  5  ha  acce s s o  ai farmaci  indispe n sabili  per  c ontinua r e  a  
viv e r e .  I lead e r  G8  d e v o n o  agir e  su b it o  p er  ma nt e n e r e  le  pro m e s s e .  

Si potrebbe andare avanti, sui tanti impegni che in ogni congresso internazionale, in ogni 
riunione dei  G8 si  sono presi  per  far  fronte  alle  tematiche paurose della  povertà  che 
genera morte.

Riportiamo un’altra testimonianza, alcuni passaggi dell’Appello che nel 2008, all’inizio della 
crisi economica mondiale, gli Stati  Generali  delle  Ong  di cooperazione  internazionale  

italiane  (circa 150 Ong nazionali di tutta Italia) riunitisi a Roma, hanno dichiarato:

“Que sti  ultimi  (gli  obiettivi  del  millennio)  non  s olo  non  s on o  stati  real m e n t e  p er s e g u i ti  ma  
vengon o  contraddetti  da  politiche  econ o mi c h e ,  finanziarie ,  c o m m e r c i a li,  culturali  e  s o c i ali,  
ispirat e  all’unic o  s c o p o  di  ma nt e n e r e  intatta  l’impal c a tura  su  cui  si  reg g e  e  si  fond a  la  ric c h e z z a  e  il  
b en e s s e r e  di  po c h i  e  di  s o p r a ffa zi o n e  sulla  ma g g i o r a n z a  d ell e  pop ol a zi o ni  ch e  vivon o  in  con d izioni  
di  po v e r t à.  

Ne  è  la  pro v a  ultima,  proprio  in  qu e s t i  giorni,  la  rinc or s a  al  s alv a ta g gi o  d el  si s t e m a  finanziario  e  
s p e c u l a tiv o  glob a l e  - ch e  è  p eraltro  una  tra  le  cau s e  prin cip ali  d e gli  s quilibri  tra  nord  e  s u d  e  d ei  
pro c e s s i  di  imp o v e r i m e n t o  -  e  la  c on s e g u e n t e  riduzion e  d ei  fondi  p er  il w elfar e  e  p er  politich e  
s o c i ali  e qu e  e  s o s t e n i b ili.  Le  ste s s e  risorse  che  oggi  vengon o  impiegate  per  far  fronte  alla  
crisi  finanziaria  son o  state  se mpre  negate  alla lotta  alla povertà , alla  can c e lla zio n e  d el  d e b it o,  
a  pro c e s s i  di  s vilup p o  di  lung o  p eri o d o  ch e  pon e s s e r o  rime d i o  ai  d e v a s t a n ti  pro c e s s i  di  
colonizz a zi o n e ,  d ep o r t a zi o n e  e  riduzion e  in  s c hi a vitù,  alle  politich e  di  aggiu s t a m e n t o  struttural e  di  
Ban c a  Mon dial e  e  Fon d o  Mon e t a ri o  Interna zi o n a l e ,  ch e  n e  s o n o  cau s a  e  origin e  portant e .  

Ad  a m m e t t e r e  il  fallim e n t o  di  qu e s t e  politich e  s on o  orm ai  le  st e s s e  istituzioni  finanziari e  
interna zi o n a li.  La  prome s s a,  mai  mantenuta,  dello  0,7  %  del  PIL  da  destinare  all’aiuto  
pubblico  allo  sviluppo  app ar e  figlia  di  un  tem p o  in  cui  la  co m u n it à  interna zi o n a l e  ha  s e n tit o  il  



dov e r e  m or al e  di  a s s u m e r e  imp e g n i,  s alv o  poi  p er s e g u irli  real m e n t e  e  con c r e t a m e n t e  s ol o  in  
minim a  part e  e  da  part e  di  po c h i s s i m i  go v e r n i.  Oggi  qu e s t i  imp e g n i  pr e s i  s ol e n n e m e n t e  nell e  s e d i  
eur o p e e  e  interna zi o n a li  app ai on o ,  di  front e  alla  cri si,  an c o r a  più  urg e n ti  e  ne c e s s a r i  da  
ma nt e n e r e . ”

Dall’App e ll o  d e gli   Stati  G e n e r a li  d ella  s olidari et à  e  d ella  co o p e r a z i o n e  interna zi o n a l e  d el  2008.  
Ro m a .

Se da una analisi più generale si passa anche solo alla cronaca di quello che succede a 
casa nostra,  è molto eloquente il  racconto che ci  fa della “attenzione” che il  governo  

Berlusconi  in questi ultimi anni ha dato al problema. La parola è ad un articolo di B.R., 
responsabile della cooperazione internazionale del Partito Democratico nazionale, il  cui 
titolo è già eloquente “La  cooperazione  e l’Italia, la più piccola  dei grandi”.

Nell’ultimo  incontro  del  G8  a  l’Aquila  è  stat o  appr o v a t o  un  nuov o  fond o  di  20.000  milioni  di  
dollari  d e s t in at o  a  pro m u o v e r e  l’agric oltura  nei  pa e s i  più  po v e r i  d el  m o n d o .

L’ultimo  giorn o  d el  s u m m i t,  B e rlu s c o n i  annun c i a v a  s o d d i s f a tt o  la  na s c ita  d ella  co s i d d e t t a  “Iniziativa  
d ell’Aquila  p er  la  si cur e z z a  alim e n t a r e ” ,  c on c e p i t a  p er  s o s t e n e r e  lo  s vilup p o  rural e  e  l’agric oltura  
co m e  m ot o r e  di  cr e s c i t a  n ei  pa e s i  po v e r i.
I 20  miliardi  di  dollari  dovr a n n o  es s ere  mobilitati  in  3  anni , an ch e  s e  div e r s e  Ong  interna zi o n a li  
hann o  avv e rtito  ch e  non  s on o  s uffici e n ti  p er  affronta r e  in  ma ni e r a  ad e g u a t a  il  pro bl e m a  d ella  
malnutrizion e  e  d ella  si cur e z z a  alim e n t a r e  e  A ction Aid  ha  stim at o  ch e  s a r e b b e r o  ne c e s s a r i  23  
miliardi  di  dollari  all’anno,  s a r e b b e r o  c o m u n q u e  una  buona  propo sta  se  fos s er o  davvero  
stanziati  p er c h é ,  infatti,  non  è  la  prima  volta  ch e  il  Pr e s i d e n t e  d el  Co n s i gli o  fa  s o d d i s f a tt o  
pro m e s s e  di  qu e s t o  g en e r e  p er  la s c ia rl e  si s t e m a t i c a m e n t e  inco m p iut e .

L’ann o  s c o r s o  in  Giap p o n e ,  nel  G8  di  Hokkaido ,  Berlus c o ni  annunciò  l’impegn o  coll ettiv o  di  
stan zia r e  p er  l’anno  su c c e s s i v o  6.440  milioni  di  eur o  di  aiuti  all’Africa.  La  ste s sa  Fao  ha  ricordato  
che  è  stata  ricavata  solo  la quarta  parta  di  que ste  risorse  e  l’Italia ha  assi curato  appena  il  
5%  dell’intero  so ste gn o  garantito .
S e m p r e  a  Hokkaid o,  si  raggiun s e  un  ac c o r d o  p er  d e s t in ar e  una  part e  imp orta nt e  d ei  60  miliardi  di  
dollari  alla  lotta  alle  pand e m i e  ed  al  rafforza m e n t o  d ei  si s t e m i  s a nitari,  c o m p r e s i  i s e r v izi  p er  la  
s alut e  s e s s u a l e  e  riprod uttiva,  d ei  pa e s i  in  via  di  s vilup p o .
A  tale  s c o p o ,  il gov e r n o  di  Berlus c o ni  promise  di  versare  2,5  miliardi  di  dollari  in  5  anni ;  la  
realtà  è  ch e  nel  2009  non  son o  stati  ancora  erogati  i 500  milioni  corrispo nd e nti.

Il  capitolo  ch e  prov o c a  più  imbar a z z o  a  liv ello  interna zi o n a l e  p er ò  è  qu ello  d el  Global  Fund,  
pro m o s s o  dall’Italia  e  cr e a t o  a  Genova  nel  2001  p er  co m b a t t e r e  le  grandi  pand e m i e :  Aid s ,  
tub e r c o l o s i  e  malaria.
Nel  2007  il nostro  pae se  ha  rischiato  l’espul sion e  p er c h é  av e v a  un  d e b it o  di  280  milioni  di  eur o  
(20  milioni  nel  2005,  130  nel  2006,  130  imp e g n a t i  nel  2007),  an c o r a  non  s ald at o.  Gli  e s a m i n a t o r i  
d ell’O c s e - Dac  n ella  vi sita  eff e ttuata  il m e s e  s c o r s o  alla  Farn e s i n a ,  hanno  solle citato  il governo  a 
saldare  entro  la  fine  del  vertice  i  130  milioni  prome s s i  p er  qu e s t’ a nn o  e  a  dar e  tem pi  di  
er o g a z i o n e  c e r ti  p er  le  s o m m e  pr e vi s t e  p er  il 2010.
Be rlu s c o n i  si  è  giu s tificat o  dic e n d o  ch e  ha  avut o  m olt o  da  far e  c on  il terr e m o t o  di  l’Aquila  e  si  è  
imp e g n a t o  a  v er s a r e  il prima  po s s i b il e  la  s u a  quota  annual e  e  altri  30  milioni  p er  riparar e  al  d e fi cit  
d el  F on d o  ma  non  è  d ett o  ch e  qu e s t a  volta  risp e tti  l’ac c o r d o .

Nel  s u m m it  d el  2005  a Gleneagle s  in Sc ozia , l’Italia aveva  prome s s o  di  destinare  almeno  lo  



0,51%  del  Pil all’Ap s  e  di  s alir e  allo  0,7%  ne gli  anni  s u c c e s s i v i.
L’O c s e - Dac  ha  rilev at o  ch e  nel  2008  il governo  di Berlus c o ni  ha  destinato  appena  lo  0,22%  di  
un  Pil   p eraltro  diminuito  significativa m e n t e  a  cau s a  d ella  cri si,  m e n t r e  s on o  stat e  tagliat e  d el  56%  
circ a  le  ris o r s e  d e s t in at e  alla  c o o p e r a z i o n e .

Le  prome s s e  mancate  son o  tante.

L’ann o  s c o r s o  a  Ro m a ,  durant e  la  conferenza  di alto  livello  della  Fao  sulla  si cur e z z a  alim e n t a r e  
mo n d ial e ,  a s s i c u r ò  attrav e r s o  il ministro  Frattini che  il suo  governo  avrebbe  so ste nuto  un  
fondo  di  22  miliardi  di dollari  p er  u s c ir e  dalla  cri si  alim e n t a r e  struttural e .
Og gi  si  conta n o  appena  2  miliardi  di  dollari effettivamente  erogati , e s s e n z i a l m e n t e  d e s t in ati  
agli  aiuti  alim e n t a ri  di  e m e r g e n z a .
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E  l’elenco  delle  promesse  non  mantenute  potrebbe  aumentare.  Da  parte  dei  nostri 
governi,  come da parte  dell’intero  mondo occidentale.  In  realtà  preoccupa il  fatto  che 
comunque, tra i Paesi dell’OCSE,  l’Italia, con il suo 0,2% del PIL messo a disposizione 
per la lotta alla povertà, è la maglia  nera  dei grandi Paesi  dell’occidente.

Paradossalmente, di fronte al disimpegno costante dei Paesi ricchi, è cresciuta sempre più 
una voce, come risorsa sempre più importante per lo sviluppo di questi paesi: le rimesse 
degli immigrati nei vari paesi del nord.

 LE  RIMESS E  DEI MIGRANTI PER  LO  SVILUPPO  

I lavor at ori  africani  invian o  alle  famigli e  ch e  vivon o  nel  contin e nt e  più  di  quar a nt a  miliardi  di  dollari  
ogni  ann o.  L e g g i  re s t rittiv e  e  tariffe  alte,  tuttavia,  s minui s c o n o  il pot e n zi al e  ch e  qu e s t e  rim e s s e  
avr e b b e r o  di  ris oll e v a r e  i po v e r i  dalla  loro  c on dizion e  di  indig e n z a .  A  rivelarlo,  il rapp o rt o  d ell’Ifad  
“S e n d in g  Mon e y  Ho m e  to  Africa ”’  ch e  s a rà  pr e s e n t a t o  a  Tuni si  giov e d ì  e  v en e r d ì  al  Foru m  Glo b a l e  
sull e  Rim e s s e  2009,  orga nizz a t o  dal  Fon d o  interna zi o n a l e  p er  lo  S vilup p o  Agric o l o  e  dalla  Ba n c a  
african a  p er  lo  s vilup p o .

A  livello  glob a l e ,  si  legg e  in  un’anticipa zi o n e  d el  do c u m e n t o ,  i  flu s s i  d ell e  rim e s s e  s u p e r a n o  i  
trecento  miliardi  di  dollari  l’anno,  superando  l’ammontare  degli  Investimenti  stranieri  diretti  
e  dell’Aiuto  ufficiale  allo  sviluppo  me s s i  insieme .  Mentr e  i co s t i  p er  i tra s f e r i m e n t i  di  d en a r o  
s on o  diminuiti  in  mo d o  significativ o  in  A m e r i c a  Latina  e  in  A s ia,  ma n d a r e  i s oldi  a  ca s a  in  Africa  e’  



per ò  an c o r a  m olto  co s t o s o :  p er  i tra s f e ri m e n t i  all’intern o  d el  contin e nt e  i c o s t i  po s s o n o  arrivar e  al  
25%  della  s o m m a  inviata.

Al  v erti c e  d el  G8  a  L’Aquila  lo  s c o r s o  luglio,  i lead e r  mo n d iali  hann o  ricon o s c i u t o  l’impatt o  ch e  i  
flu s s i  d ell e  rim e s s e  hann o  sullo  s vilup p o  e  si  s on o  pr efi s s i  l’obi ettiv o  di  dim e z z a r e  il c o s t o  d ei  
tra s f e ri m e n t i  nei  pro s s i m i  cinqu e  anni  attrav e r s o  la  cr e a z i o n e  di  un  am bi e n t e  co m p e t itiv o  e  s e n z a  
barri er e  p er  i tra s f e ri m e n t i.  

Tra  il  30  - 40%  delle  rime s s e  inviate  in  Africa  è  diretto  alle  zone  rurali ,  dov e  i pov e r i  non  
hann o  ac c e s s o  a  s e r vizi  finanziari  e  do v e  le  famigli e  d e gli  e mig r a ti  d e v o n o  p er c o r r e r e  grandi  
di sta n z e  p er  pot e r  pr el e v a r e  il d en a r o  inviato gli  dai  loro  cari.  L’int er o  contin e nt e  africa n o  ha  lo  
st e s s o  num e r o  di  punti  dov e  le  famigli e  d e gli  e migr ati  po s s o n o  pr el e v a r e  le  rim e s s e  ch e  il Me s s i c o .
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E così. attualmente, i principali  fautori  dello  sviluppo  dei  Paesi  del  Sud , non sono le 
politiche di  cooperazione pubblica o privata del  Nord,  ma  le  risorse  che  i  milioni  di 

immigrati che  lavorano  nei paesi  ricchi,  mandano  a  casa,  giorno per giorno, mese per 
mese, anno per anno.

Da qui è svelata la ipocrisia, o la ignoranza di chi afferma che non si deve fare una politica 
di accoglienza degli immigrati a casa nostra, perché gli immigrati vanno aiutati a casa loro. 
In realtà non solo non li si aiuta a casa loro, ma chi provvede allo sviluppo dei paesi più 
poveri sono proprio gli immigrati presenti a casa nostra.

LE  PROPOSTE  DELLE  ONG

Ma in questi anni le Ong  di tutto il mondo , gli Enti e le istituzioni interessate ad un vero 
cambiamento  della  situazione,  non  si  sono  limitate  a  denunciare  ciò  che  non  va. 
Impegnate sui  vari  fronti,  forti  di  una esperienza più che decennale svolta sul  campo, 
messa a frutto tutta una esperienza nel settore e tutta una competenza e conoscenza 
diretta dei problemi, hanno più volte alzato la loro voce ed espresso, anche alle più alte 
autorità nazionali e internazionali, ciò che  bisognava  fare.



E’ evidente che non ci si poteva e non ci si può limitare a fare una azione di assistenza 
pura e semplice, una azione che in sostanza lascia le cose come stanno, ma si doveva 
intervenire  sulle  cause  che  determinano  la  povertà,  lo  sfruttamento,  la  miseria.  La 
denuncia, pertanto, da culturale diviene politica. E l’invito è a non nascondersi dietro un 
dito, ma ad avere coraggio. Ne va della vita e della morte di milioni di persone.

Tra  le  tante  sintesi,  le  numerose  prese  di  posizione,  vi  riportiamo  quanto  espresso 
dall’Appello  del 2005 , ma ancora tuttora valido, della Coalizione Italiana contro la Povertà 
che comprende oltre cento ONG italiane di cooperazione.

Ecco, in sintesi, le proposte  avanzate.

1. mantenere  gli impegni  assunti  per  sradicare  la povertà  e  raggiungere  almeno  gli Obiettivi  
di  Sviluppo  del  Millennio ,  c on  politich e  e  mi s u r e  s o s t e n i b ili,  tra s p a r e n ti  e  part e c i p a t e ,  
gara nt e n d o  l’eff ettiva  e  real e  part e c i p a zi o n e  d ella  s o c i e t à  civile  italiana  nel  pro c e s s o  
pr e p a r a t o ri o  d ella  riunion e  annu al e  d el  G  8  e  d el  v e rtic e  d ei  Ca pi  di  Stat o  d ell e  Nazioni  Unit e  
( s e tt e m b r e  2005)  e  a s s i c u r a r e  ch e  le  partn e r s h i p  p er  lo  s vilup p o  ch e  si  s vilup p a n o  con  il s e tt o r e  
privat o,  avv e n g a n o  nel  risp e t t o  d ei  diritti uma ni  e  d ei  principi  d ello  s vilup p o  s o s t e n i b il e.  

2. promu o v ere  un  co m m er ci o  più  equo,  elimina n d o  i  s u s s i d i  alle  e s p o r t a zi o ni  agric ol e ,  
a s s i c u r a n d o  ai  prod utt ori  d ei  pa e s i  più  pov e r i  l’ac c e s s o  ai  no s t ri  m e r c a t i,  con d ivid e n d o  i frutti  
d ella  con o s c e n z a  glob a l e ,  pro m u o v e n d o  l’oc c u p a zi o n e ,  i diritti  fond a m e n t a li  d ei  lavor at ori,  la  
dif e s a  d ell’a m bi e n t e  e  il tra s f e ri m e n t o  d ell e  te c n o l o gi e  s o s t e n i b ili  ai  pa e s i  pov e r i.

3. canc ellare  senza  ulteriori  inganni  il  debito  estero  dei  pae si  più  poveri,  appli ca n d o  p er  
inter o  la  legg e  209  d el  2000,  e  riv e d e r e  il  si s t e m a  di  con c e s s i o n e  d ei  cr e diti  ch e  g e n e r a  
pro c e s s i  ins o s t e n i b ili  di  ind e b it a m e n t o ;

4. Aumentare  fino  allo  0,7%  del  PIL le  risors e  destinate  alla co o p erazione  internazionale,  al  
netto  d ell e  op e r a z i o ni  di  can c e lla zio n e  d el  d e b it o,  fis s a n d o  una  data  pr e c i s a  e  un  piano  
plurien n a l e  rapid o,  chiar o  ed  effica c e ,  e  s e n z a  imp or r e  ai  pa e s i  b en e f i c ia ri   di  co m p r a r e  il “ma d e  
in  Italy”;

5. ritirare  le  nostre  Forze  armate  da  tutte  le  mis sioni  militari  realizzate  in  violazione  
dell’articolo  11  della  nostra  Co stituzione  e  della  Carta  dell’Onu,  ridurre  le  spe s e  militari,  
promu o v ere  il  disarmo  e  la  riconver sion e  dell’industria  bellica,  e  controllare  il  
co m m er ci o  delle  armi,  utilizzand o  le  relativ e  ris or s e  e c o n o m i c h e  nella  lotta  alla  mi s e r i a  e  al  
p er s e g u i m e n t o  d e gli  Obi e ttivi  di  S vilup p o  d el  Millennio;

6. definire,  insieme  alla  so ci età  civile  e  agli  Enti  Locali,  una  nuova  legge  per  una  nuova  
politica  italiana  di  co o p erazione  allo  sviluppo  effica c e ,  part e c i p a t a  e  co e r e n t e  c on  gli  
obi e ttivi  di  s vilup p o  s o s t e n i b il e  d e m o c r a t i c o .

7. agire  in  Europa  e  in  tutte  le  sedi  internazionali  (Onu,  Ban c a  Mon dial e ,  Fon d o  Mon e t a rio  
Int erna zi o n a l e ,  Orga niz z a zi o n e  Mondial e  d el  Co m m e r c i o ,  G8,  et c.)  per  restituire  alle  Nazioni  
Unite  la  respon s a bilità,  i poteri  e  le  risorse  nece s s ari  p er  interv e n ir e  ad e g u a t a m e n t e  sui  
pro bl e m i  d ell’a m b i e n t e ,  d ell’ e c o n o m i a  mo n dial e  (finanz a,  co m m e r c i o ,  d e bit o  e s t e r o ,  b e ni  



pub bli ci  glo b ali,…),  e  d ell’o c c u p a z i o n e ,  per  dare  voc e  ai  popoli  del  Sud  e  per  promu o v ere  
regole  e  istituzioni  internazionali  più  giuste  e  dem o cratiche .

8. Promuo v ere  una  corretta  e  ampia  informazione  pubblica  sugli  obiettivi  del  Millennio  e  
sulle  politiche  di  lotta  alla  povertà,  attivando  in  particolare  le  risors e,  gli  spazi  e  le  
co mp ete nze  del  servizio  pubblico  radiotelevisivo.

L’obiettivo della azione di tutte le Ong italiane, è stato ed è in questi anni proprio quello di 
tradurre in realtà le indicazioni sopra riportate.

In questi anni numerose sono le esperienze e le Campagne che sono sorte proprio per 
dare impulso alla realizzazione degli Obiettivi del Millennio: è nata la  Campagna  “Città  

2015  contro  la  povertà”  promossa dal Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la 
pace e i diritti umani, in collaborazione con la Campagna delle Nazioni Unite “No  excuse  

2015” . E’ nata la Coalizione  italiana  contro  la povertà  e  la Campagna  delle  “Città  del  

millennio”  promossa dall’associazione mondiale degli Enti Locali “Città e Governi Locali 
Uniti”.

L’unica realtà a fare passi indietro negli ultimi mesi, da quando cioè è andato al governo il 
Centrodestra,  dimostrando  nelle  parole  e  nei  fatti  un  disimpegno  pressoché  totale  al 
problema, è stata proprio la nostra Regione.

La  storia  della  Giunta  Tondo  è stata la storia di uno sganciamento e un  disinteresse  

progressivo  verso  il problema . Ecco come.

LA  REGIONE  
FRIULI VENEZIA GIULIA OGGI.
UN VERGOGNOSO  ABBANDONO

La precedente Giunta  Illy, aveva dimostrato una crescente attenzione al problema della 
cooperazione allo sviluppo e al partenariato internazionale. Lo dimostra la crescita delle 
risorse messe a disposizione, passate  dagli  861.000  euro  del  2004  ai  4.835.000  euro  

dell’ultimo  anno  della  legislatura  (finanziaria 2008). Lo dimostra l’aumento progressivo 
delle realtà associative ed enti partecipanti ai Bandi, arrivati alla ottantina degli ultimi anni. 
Lo  dimostra  la  nascita  del  sito  del  “FVG solidale”  creato  apposta  per  la  gestione,  la 



trasparenza e la promozione delle attività di cooperazione, di volontariato e di solidarietà 
sociale. Lo dimostrano i tavoli costituiti a livello regionale (sulla Campagna mondiale per il 
diritto all’acqua; sulla Educazione allo sviluppo,mondialità, informazione e formazione; su 
Migranti e cooperazione; sul Sostegno a distanza).

Con la Giunta Tondo tutto questo si è fermato.

DISATTENZIONE  GESTIONALE

Innanzitutto  si  è  assistito  a  tutta  una  serie  di  ritardi  e  disattenzioni  nella  gestione 
dell’esistente, che davano fin dall’inizio il segnale di un disimpegno in atto.

Per  un  anno  il comparto delle Relazioni Internazionali è stato tenuto  direttamente  dal 

Presidente , il quale, in tutt’altre faccende affaccendato, si è di fatto poco interessato del 
settore. Dopo un anno, infatti, ha passato la delega all’assessore Seganti.

La compilazione della  graduatoria  dei progetti presentati a bando nel gennaio 2009 ha 
subito così dei ritardi notevolissimi : è stata resa pubblica a fine novembre 2009 (10 mesi 
dopo).

Le Ong. che hanno ricevuto il finanziamento per progetti regolarmente approvati relativi 
agli anni 2007 e 2008, e che nel frattempo hanno chiuso i progetti e presentato regolare 
rendiconto,  stanno  ancora  attendendo  il  conguaglio  previsto  (circa  il  30%  del 
finanziamento).

La  conferenza  regionale  sulla  cooperazione , prevista dall’art. 9 della L.R. n. 19/2000, 
“quale  occasione  di  confronto  e  di  verifica  delle  iniziative  intraprese,  nonché  di 
formulazione delle  linee della  successiva  programmazione,  con la  partecipazione e la 
collaborazione di tutti i soggetti interessati agli interventi, e in particolare gli Enti Locali e i 
soggetti  pubblici e privati senza finalità di lucro” è stata celebrata a Udine il 19 giugno 
2009 ed è  stata  tutto altro da  quello  che  è  previsto  dalla  legge . Si è trattato per ben 5 
ore di una carrellata di docenti universitari e politici che sono venuti ad insegnare come si 
fa  la  cooperazione.  Il  dibattito  e  il  confronto  tra  politici  e  funzionari  della  Regione ed 
organismi impegnati nella cooperazione relativo alle linee di programma, non c’è stato.



RISORSE  IN CADUTA  VERTICALE

I  principali  capitoli  del  bilancio  regionale  che  contengono  i  fondi  per  la  cooperazione 
internazionale sono:

- Il  Cap.  791 :  Fondo  per  le  attività  di  cooperazione  allo  sviluppo  e  di 
partenariato internazionale per iniziative realizzate dalla Regione nell’ambito 
di  programmi  nazionali,  dell’Unione  Europea  e  delle  Organizzazioni 
Internazionali.

- Il  Cap.  731 :  Fondo  per  le  iniziative  di  cooperazione  allo  sviluppo  e  di 
partenariato internazionale realizzato da organismi pubblici e privati operanti 
nella Regione.

Con i fondi relativi al cap. 791 la Regione finanzia, ai sensi dell’art. 1, comma 5 bis della 
L.R.  19/2000,  iniziative  da  essa  stessa  promosse  e  gestite,  anche  attraverso  la 
collaborazione di enti terzi.

Con i fondi relativi al cap. 731, ai sensi dell’art. 1, comma 5, sempre della L.R. 19/2000, la 
Regione promuove e sostiene iniziative promosse da organismi pubblici e privati operanti 
nel  territorio.  All’interno  di  questo  capitolo  si  reperiscono  i  fondi  che  si  mettono  a 
disposizione attraverso il Bando annuale cui le diverse Ong.della Regione partecipano.

Ebbene  

I Fondi  relativi  al  Cap.  791  sono  calati  dal  1.475.000  euro  della  Finanziaria  2008,  ai 
675.000  euro della  Finanziaria  2009,  ai 327.000  euro della  Finanziaria  2010.

I Fondi  relativi  al  Cap.  731  sono  calati  dai  3.360.000  euro  della  Finanziaria  2008,  al 
1.360.000  euro della  Finanziaria  2009,  ai 657,000  euro della  Finanziaria  2010.

In  totale  ,  si  è  passati  da  una  disponibilità  di  fondi  complessiva  di  4.835.000 euro  a 
984.000 euro: nel giro di due  anni un calo  dell’80%.

IL NUOVO  PROGRAMMA REGIONALE:
DIECI PAS SI  INDIETRO  



Il  Nuovo  “Programma  regionale  per  la  cooperazione  allo  sviluppo  e  le  attività  di 
partenariato internazionale 2010 - 2013”, redatto in queste ultime settimane ai sensi della 
L.R.  n.  19  e  di  recente  approvato  dalla  Giunta,  è  l’emblema  di  un  modo  confuso, 
approssimativo e contraddittorio di procedere e di affrontare il problema.

Innanzitutto l’ITER  con cui è stato redatto.

Si  è  già  detto  che  di  fatto  non  si  è  rispettata  la  procedura  prevista  dalla  legge  

regionale  n. 19 , in quanto la Conferenza regionale sulla cooperazione allo sviluppo, come 
abbiamo  detto,  tutto  è  stato  eccetto  che  un  momento  di  confronto  e  di  elaborazione 
collegiale delle linee.

In secondo luogo, in data 10 dicembre (giornata dei diritti dell’uomo!) sono state svolte le 

opportune  audizioni  delle  principali  realtà  coinvolte  nella  cooperazione  per  una 
valutazione del testo di Programma proposto. Sono intervenute le Caritas e i rappresentati 
del Comitato regionale per la cooperazione allo sviluppo. Tutti hanno esposto critiche di 
rilievo  al  testo  proposto.  Dei  membri  della  Commissione  competente,  esponenti  della 
maggioranza di governo della Regione, non era presente nessuno ad eccezione (altrimenti 
non si sarebbe potuto procedere) del presidente. E delle  osservazioni  presentate  dagli 
organismi  auditi,  esposte  sia  in  forma  verbale  che  scritta,  nella  stesura  finale  del 
Programma  non vi è alcuna  traccia!

In terzo luogo,  il parere  sul  testo proposto del Programma regionale,  espres so ,  dopo 
circa tre ore di discussione, al pomeriggio dello stesso 10 dicembre, dalla  Commissione  
competente  è stato  negativo.

Ciononostante, il  Testo finale approvato dalla Giunta è rimasto sostanzialmente quello 
proposto inizialmente senza l’accoglimento di alcuna osservazione di merito o proposta di 
modifica avanzata da chicchessia.

Un bel esempio di procedimento democratico!

Ma veniamo ai CONTENUTI.



Innanzitutto c’è un vuoto  di analisi  e di comprensione  del fenomeno  del sottosviluppo e 
della cooperazione. Si fanno affermazione apodittiche che non stanno né in cielo né in 
terra.

Nella parte introduttiva si esce con questa espressione:

“La  principale  determinante  del  fallimento  della  politica  di cooperazione  è di natura 
tecnico  concettuale  poiché  non  risulta  esserci  concordanza  nella  risposta  alla  

domanda  ‘che  cosa  si  intende  per sviluppo’” .

In  sostanza  il  problema  del  fallimento  della  cooperazione e  del  mantenimento  delle 
condizioni  di  impoverimento  di  interi  continenti  è  per  così  dire,  quasi  di  carattere  

“filosofico” : non si sa bene cosa si intenda per “sviluppo”. Non  sono  tutte  le promes se  

non  mantenute  in tutti questi decenni, non sono i fondi non fatti pervenire, non sono la 
mancanza  di  cooperazione  con  gli  organismi  internazionali,  non  sono  le  politiche 
commerciali del tutto inique, non è la suddivisione del lavoro ingiusta, e via dicendo. No: si 
tratta di un problema del tutto teorico!! E’  sconcertante.

Ancora, sempre nella parte introduttiva, si afferma:

“Il raggiungimento  degli Obiettivi del Millennio  entro la scadenza del 2015, impegno al 
quale l’Italia ha aderito bilateralmente, nelle sedi multilaterali  e nel contesto dell’Unione 
Europea, non è solo un imperativo  etico  di solidarietà verso chi è privato dell’essenziale, 
ma allo stesso tempo un investimento strategico a beneficio del futuro della Regione Friuli 
Venezia Giulia. Pertanto gli Obiettivi del Millennio, specie quelli legati alla lotta alla povertà 
e alla salute, continueranno  a orientare  la cooperazione  regionale”.

Ma di che  cosa  stiamo  parlando ? Si parla di impegno etico per il raggiungimento degli 
Obiettivi del Millennio e contemporaneamente  si  tagliano  dell’80%  in due  anni  i fondi 

messi  a  disposizione  per  la  lotta  alla  povertà?  Ma dove  sta  almeno  un  minimo di 
coerenza tra quello che si dice e quello che si fa?!

In secondo luogo c’è un palese  contrasto  tra alcuni passaggi del Programma e la L.R.  19  

sulla  cooperazione .



Un primo elemento, relativo alle Aree  geografiche  prioritarie.

La L.R. 19 recita all’art. 2:

“La  Regione  si  rivolge  prioritariamente  ai Paesi  che  oc cu pan o  le  ultime  posizioni  in  base  ai  
criteri  e  agli indici  di  sviluppo , qua ntitativi  e  qualitativi,  ela b o r a ti  dagli  Orga ni s m i  interna zi o n a li”.

Il Programma, ove parla delle “Aree geografiche prioritarie di intervento”, parla dei Balcani 
ed  est  Europa,  del  Bacino  sud  del  Mediterraneo  e  mediorientale,  dell’Area  asiatica  , 
dell’America  Latina  e  dimentica  completamente  l’Africa,  e  in  particolare  i  Paesi 
dell’Africa  subsahariana  che sono appunto i Paesi più poveri del pianeta. Tutto questo è 
stato fatto rilevare in maniera esplicita, sia in sede di audizione che in sede di dibattito di 
Commissione. Eppure, anche nella stesura finale, nulla è cambiato!

Altro elemento importante, relativo alle finalità della  cooperazione .

A pag. 6 il Programma recita:

“In  particolare  gli  interventi  di  cooperazione  internazionale  riguarderanno  due  diverse 
tipologie di finanziamento:  promozione  e/o sostegno  a  progetti volti a implementare il 
processo di  internazionalizzazione del  sistema regionale  di  particolare  interesse  per 

l’amministrazione  regionale ”.

Questo “particolare interesse per la amministrazione regionale” è un esplicito riferimento 
ad un tornaconto di carattere economico o commerciale che la Regione pone sullo sfondo 
di una azione di cooperazione.
Tutto ciò però è in contrasto con lo spirito e la lettera  dell’art.  2 della L.R. 19 che al 
comma 3 recita:

“Non  son o  finanziabili  nell'ambito  di  applicazione  della  prese nte  legge  i  programmi  e  i  
progetti  che  abbiano  com e  fine  la  prom ozione  del  co m m er ci o  e  degli  inve stimenti  italiani  
all'estero”.

Del resto questo spirito di una cooperazione che in qualche modo sia l’avamposto per una 
penetrazione economica della nostra Regione, pervade un po’ tutto lo spirito di questo 



Programma. Siamo completamente fuori dalla L.R. 19. Siamo completamente fuori dalla 
logica del perseguimento degli Obiettivi del Millennio.

Puntualmente, proprio in questi giorni,  i consiglieri  regionali  del  Partito Democratico  
componenti  della  Quinta  Commissione  competente  per  la  cooperazione  allo  

sviluppo ,  stanno  inviando  a  diversi  organismi  e  realtà  della  Regione  coinvolti  nel 
problema una precisa comunicazione sullo stato dell’arte.

CONSIDERAZIONI FINALI

Come si  è  visto  siamo in  un contesto di  completa  abdicazione  di  questa Regione a 
svolgere  un  ruolo  dignitoso  verso  il  problema della  povertà  nel  mondo.  Al  di  là  delle 
affermazioni  retoriche  c’è  il  vuoto  totale  della  proposta,  delle  risorse  e  dell’impegno 
programmatico.

La  situazione  di  crisi  non  giustifica  il  tutto .  Anche  in  questa  difficile  congiuntura 
economica si sono trovati i soldi per spese superflue ed inutili (vedasi telecamere e ronde). 
Il problema è etico e culturale.

Credo che tutte le Ong. di cooperazione della nostra regione, tutte le forze associative, gli 
Enti  e  le  istituzioni  che  hanno  a  cuore  il  destino  e  il  futuro  dell’umanità  dovrebbero 
smetterla di subire tutto. E alzare  la voce.

I poveri ….non possono aspettare!
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